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SUL MODO 

COL QUALE DEBBONO ESSEfl TRATTATE 

LE PIANTE ARBOREE TRASLOCATE ADULTE 

NEI PRIMI INNI DOPO IL TB A SLOGA MEATO 



anni clic seguono il traslocameli 
a. 0 In ohe potrebbero cona 
ir L' irrigazione alle pian- 



ile tulli quei iiuoyì 
;io il tra si oc amento, 
qualche anno senza 



aggiungerei, □ quella trapianiau giovini dalle piantonajc nei poderi. ■ 

La lelaimizionc infatti. In mappatura e la potatura e tulio ciò clic 
per le piante tulle generai mei ile si pratica; e la lelamazione e la zappatura 
appunto, è ciò die per le pianto traslocate si richiede. La sola differenza 
con si alerebbe nella pelatura la (pialo, come vedremo, non ime praticarsi, 
o praticarsi assai parcamente sulle piante da poco lempo trasposte. 
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A queste cure potrebbe aggiungersi la irrigazione, e di essa pure 
parlerò a suo luogo. 

Le principali cure adunque da praticarsi par le piante traslocate 
consisterebbero nella leiamazione e nella zappatura: vediamo ora come 
e ijuando debbano queste venire eseguite. 

Quanto alla letamazione io suppongo clic no sia già stata fatta una 
Dell'atto del t ras locameli lo; e perciò nei primi due anni che seguono 
questa operazione non occorrerà ripeterla. Al terzo anno perciò si sca- 
verà sul finire del verno una fossctia circolare discretamente profondi e 
discretamente dislaute dal tronco della pianta die vuoisi ingrassare; en- 
tro a questa si porrà quella sorla o quanlità di concime clic si crederi 
più opportuna e più adattata alla specie di quella pianta, non clic alla 
esposizione ed alla qualità del terreno nel quale e posta, c llnaltnente si 
ricuoprirà con la lerra il detto concime, procurando per altro di non 
riempire completamente il fossetto, culro al quale s' inviteranno anzi in 
qualche modo le acque die in occasione di pioggia potranno affluirvi dal 
terreno circoslante, le quali quivi trattenendosi serviranno a mantenere 
più umido e più fresco il terreno attorno alla pianta traslocata: diligenza 
questa che nel tener parola della zappatura dovrà ricordare fra breve. 

Quanto alla zappaiura, siccome io riguardo questa operazione come 
il migliore c maggior benefizio che far si possa ad una pianta; cosi io 
credo che più spesso verrà essa ripetuta, tanto maggiore ne sarà il 
vantaggio. 

Generalmente si usa fra noi di praticare questa zappatura intorno 
alle piante due volte all'anno. La prima più profonda, e che spesso 
vien rimpiazzata da una vangatura, net mese di Marzo o Aprile; la se- 
conda più superficiale nell'Agosto. E por le piante adulte, già prospere 
e da frutto passi: ma per le piante di recente trasposte, e clic abbiso- 
gnano di maggiori cure, mi sembrano poche; e perciò tenuta ferma la 
prima più profonda, io crederei che si dovessero ripetere le zappature più 
superficiali durante la primavera e 1' estate, ogni volta die una pioggia 
un poco forte avesse indurita la terra, e formata quella crosta che la 
zappatura avrebbe appunto per Une di rompere, accio la (erra rimanesse 
costantemente smossa e permeabile agli agenti atmosferici. 

Per altro oltre ripeterle più volte, io vorrei che si eseguissero que- 
ste zappature con uo poco più di criterio e diligenza di quello che ge- 
neralmente si suole. Io vorrei per esempio che nel l ' eseguire la prima 
zappaiura o vangatura, venisse tenuto ben rincalzalo all' intorno il piede 
del tronco di ciascuna pianta per difenderlo dal soverchio calore esitivo, 
e che venisse poi lascialo ad una giusta distanza dal tronco medesima un 
piccolo fossetto circolare, o ritenuta, nella quale, come sopra dicevo, ve- 
nissero voltate, le acque piovane: e vorrei che scrupolosamente venisse 
conservato questo sistema con le successive zappature; e che sol» li 
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pareggiasse il lulto con un' ultima zappatura nel nu?e ili Sellali bic od 
Ottobre o Bìlichi! le acque non conti oliassero ad ailimarvisi e rimanervi 
durante I' inverno, nella quale stagione più dannosi! clic utili alle piante 
si renderebbero. 

A queste cure potrebbe aggiungersi, come già ho dello, la irriga- 
zione; la quale sebbene io non reputi di stretta necessità, pure, in al- 
cuni casi specialmente, pu<ì a creder mio riuscire utilissima. 

Credo peraltro dovere avvertire di porre in pratica questa (accenda 
solamente quando sì abbia comodità e quantità d'acqua (ale da poterla 
dare in gran copia e a giusti intelaili durante tutta l'estate; poiché 
1' acqua amministrala in piccola dose, o sospesa per esser venuta a man- 
care nel colmo o sui finir dell' estate medesima, potrebbe esser causa 
della morte di quelle piante che si pretendeva henellcare, e che probabil- 
mente vissute sarebbero quando mai si fosse pensalo ad irrigarle. 

11 miglior modo poi di eseguire questa irrigazione mi pare sareb- 
be quello di affondare un poco più quel foretto, che per adunarvi le 
acque piovane ho detto doversi lasciare nell' eseguire le diverse zappa- 
ture; riempirlo quindi a più riprese di acqua, né cessare di sommini- 
strarne della nuova mano a mano che tossi: filtrala quella già data avanti, 
finche- non si possa ragionevolmente presumere che lutto il terreno oc- 
cupalo dalle radici della pianta sia per rimanerne a sufficienza ed uni- 
to rmemeu le inzz lippa lo 

Il giorno seguente di buon' ora sì tornerà a porre al suo poslo la 
terra levata per affondare il fossetto, restituendolo cosi alle condizioni 
nelle quali avanti di eseguire I' irrigazione si trovava. 

Con ciò crederei il' aver risposto alle prime ire domande: nel ri- 
spondere ora alla quarta ed ultima, quella cioè che riguarda la potatu- 
ra, io credo dovcrmici fermare più a lungo, e perchè reputo questo ar- 
gomento assai interessante, e perchè ancora su di esso mi trovo essere 
di parere tuli* affatto opposto a quello professalo dalla maggior parte, 
per non dire da quasi lutti i nostri agricoltori. 

Tranne infaiti poche onorevoli eccezioni, il maggior numero di essi 
dopo avere traslocale delle piante adulte < e non occorre dire che sono 
questi per lo più olivi trasposti previo il taglio di tutti i rami > comin- 
ciano genera Ime n le dal mese di Settembre dello stesso anno nel quale il 
Iraslocamenlo eseguirono, a toglier loro col ferro buona parie dei nuovi 
getti, lasciandone a ciascuna piatita solo otto o dicci dei più bvlli c me- 
glio disposti onde riformare la nuova impalcatura dei rami; al secondo 
anno continuano a togliere irremissibilmente tulio eia che le piante 
stesse avessero geliate di nuovo, onde costringere, corno essi credono, 
gli otto o dieci gelli lasciati a crescere più celermente e con più vigo- 
re; al terzo continuano con tal sistema, e cosi di seguilo, (Lochi riformala 



la chiami delle piarne, e tornando queste a dare il frano, le assoggot- 
tano all' ordinaria biennale potatura 

E sono essi tanto persuasi della botili di lai sistema, die anche 
allorquando vogliono prodigare cure, ed assistere dulie nuove piantagioni 

non lasciano passarne uno senza far loro sentire, e sema risparmio, la 
lama del pennato, del roncolo, o della forbice onde far si, essi dicono, 
che tutto il vigore vada nei pochi ramoscelli lasciali, a cosi quelle piante 
ingrossino e crescano più presto, e più presto arrivino a dare il loro 
fruttato. 

Io non starò qui a provare con argomenti scentilici coni» questi 
tali vengano in realtà ad ottenere un resultalo diametralmente opposto 
a quello che, cosi oprando, credevano raggiungere, perche un tale alto 
linguaggfo olire a non convenire del tulio all' umiltà di questo scrino, 
mi renderebbe forse oscuro e non intelligibile alla classe dei campagnoli 
e dei pratici in generale ai quali appunto lo dedico. Ed è perciò con la 

tulli possono convincersi all'occorrenza, che alla meglio io mi provero 
a dimostrare quanto sia falso ì! surriferito sistema della troppo ardita 
potatura, e passerò quindi a far conoscere quello vero e razionale dai 

Ragionando a modo loro e vero, ma pare e noto snelle ni contadi- 
ni come sia necessario ad una pianta mi certo equilibrio fra lé sue due 
parli aerea e sotterranea, cioè fra i suoi rami e le sue radici. Ed infatti 
allorché devono trapiantare degli alberi adulti, od anche semplicemente 
trapassati, come essi si esprimono, ne! piantonaio, tagliano loro lutti i 
rami per la ragione appunto che doverono tagliarne le radici onde svel- 



ed in tal guisa procurano di riacquistare; ni pi fi «resiti possìbile quell'equi- 
lìbrio che loro veniva alterato, e senza del quale non potrebbero vivere 
mollo a lungo. I! se qualcuno fosse per avventura poco persuaso eli ciò, 
non dove, onde assicurarsi della verità, clic ripetere il seguente sempli- 
cissimo e facilissimo esperimento clic mai putì mancare. 

Nel mese di marzo si prendano tre giovi ni piante in vaso della 
medesima specie e della medesima eia e vigore ■ tre piante di melo, o 
di olivo per esempio » si tolgano queste dai vasi, e dopo di essersi 



accertali clic anco Ir radici di ciascun;! sono egualmente sane, se no tagli 
una liuona porzione ad una di osse; ad un altra si recida il fusto, c si 
privi cosi di tutti i suoi rami; la terza si lasci intatta, e tutte c tre si 
ripongano quindi in tre alili vasi di poco più grandi: si ricolmino que- 
sti con nuova lena, si adacquino poi e si casi odi svano nei modi solili 
durame l'ostale, e sul finire del mese di novembre si tornino a levare 
dai vasi onde visitarne traovnmenle le radici- Allora si novera che la 



te, almeno in liuii..i--un. , i ^ 1 ;n ili- ripieno pure il vaso con le nuovi' 
radici; la terza pianta infine alla quale fu reciso il fuslo, avrà vegetato 
con lai vigore nella parie aerea da riformare quasi luna la quantità 
dei rami clic le vennero tolti, ma pochissime e forse nessune radici avrà 
predone. Si ripela l'esperimento sulle medesime Ire piante per vaij 
anni di seguilo, e ne resulterà alla line che la pianta clic sempre Tu la- 
sciala intana sarà cresciuta ed avrà avuto bisogno di altri vasi più glan- 
di, mentre le altro due mutilate annualmente una nei rami l'altra nelle 
radici, saranno andate di anno in anno perdendo sempre più il loro 



riformino le radici che loro furono tagliate? EffoUo questo luto 
trario. almeno mi sembra, a quello che eglino si prefìggono; giare 
foudo col tagliare spesso e mollo, essi non credono già d' impedivi 
abbondante e celere produzione di nuove radici, ma credono in ve' 
ore alle pianti; r. farle crescere più presto in 



lo loro pari 



iticngono una vegetalo 



da tutte le nuove messe, e costretti a vegetare in alto nella sola chio- 
ma, e questa tenuta a segno dalle forbici, ed altri che mai sieno siati 
toccati dal ferro e lasciati vegetare liberamente por lo slesso numero di 
anni; si osserverà che questi saranno più grossi e robusti dei primi, i 
quali si presenteranno più sottili e più lieboli. 

Ma la differenza della robustezza e della forza di vegetazione 
loro apparirà anche più chiara e più marcala mediante un' alleo esperi- 
mento. Si taglino a primavera indistintamente i delti fusti ad una deter- 
minata altézza, c si vedrà come la vegetazione di quelli elio per lo 
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innanzi mai furono tocchi dal ferro si maniicslerà veramente lussuriosa e 
sorprendente, mentre la vegetazione, di quelli che furono tenuti costan- 
temente ripulii] rimarrà di gran lunga inferiore. 

E la fisiologia vegetabile ci potrebbe dare la spiegazione di questi 
fatti, e mostrarci le cause (ulte che a questi resultati ci conducono. Ha 

10 ho già detto di volermi in questo scritto allenerò ai soli fatti pratici; 
e quelli da me addolli mi sembra che abbiano già provalo ad evidenza, 
e senza bisogno d' altre prove, quanto sia falsa la via percorsa da coloro 
i quali con si poca moderazione adoperano il ferro sulle piante., special- 
mente poi se da poco tempo trasposte. 

Passando ora a determinare il quando ed il come si debbano po- 
lare queste piante nei primi anni dopo il Itasi oca meri lo, io crederei che 
non in egual modo trattar si dovessero tanto le piante traslocate previo 

11 taglio di tutti i rami, quanto quello traslocate col sistema da me pro- 
posto nella sov raccennaia memoria. 

Le piante traslocale previo II taglio dei rami, io crederei bene 
doverle lasciar vegetare liberamente per tre anni circa dopo il trasloca- 
raenlo senza mai toccarle col ferro, riè si tema che vegetando esse su 
molli rami vengano ad alzar perciò meno, né si tema neppure che pren- 
dano brutta forma, e che quando al quarto o quinto anno se comincerà 
a pelarle, si debbano fare dei logli soverchiamente grandi; perchè non 
tutti i getti cresceranno ugualmente, e pochi soliamo ingrosseranno ed 
alzeranno: ed anzi in queslo caso la natura sarà quella che ci indicherà 
quali sono i rami veramente vigorosi e da lasciarsi alla pianta; e la na- 
tura, quanto a me ritengo' essere la miglior maestra che dar si possa, 
specialmente poi in tali faccende. 

Nella primavera del lerzo, od anche del quarto anno dopo il tra- 
slocamelo, s' incorni nei e rà a far provare alla pianta suddetta una leg- 
gera potatura, o dirò meglio una leggera diradatuia di quei ramoscelli 
che di troppo la ingombrassero; l'anno clic segue si polrà, direi quasi, 
"terminare la potatura incominciala l'anno precedente, ed in seguito si 
potrà assorellare la pianta medesima a quel metodo di regolar potatu- 
ra che si crederà migliore, e che qui non credo dovere stare ad indicare. 

Le piante poi traslocate col sistemala me proposio, per trovarsi 
già provviste di rami e ramoscelli e piti ricche di barbe; piuttosto che 
lasciarle vegetare liberamente e non tocche dal ferro nei ptimi anni 
dopo il traslocatrento come le precedenti, in crederei cs;er pratica mi- 
gliore il tagliar loro anno per? anno quei gotti o succhioni che spuntas- 
sero lungo il tronco o nel!' interno dei rami e simili. Dal terzo o quarto 
anao poi in là si potranno assoggettare alla consueta poiaiura come or 
non è mollo dicevo. 

E giacché più sopta bo per incidenza parlato del modo irragione- 
vole con il quale dai più si trattano col ferro le giovini pianle di eliti 
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ecc: poale nelle coltivazioni; cosi mi permetterò adesso ifualclie breve 
osservazione anche a toro riguardo- 
Fra i molli agricoltori che Quo dal primo unno della posta non la- 
sciano di tormentare col ferro le giovini piante, ve ne sono ancora al- 
cuni i quali le lasciano vegetare liberamente per tre o quattro anni 
circa senza mai potarle; ed io ritengo esser questo un buon sistema, e 
vorrei che lutti lo seguissero Questi per altro dopo lai epoca, quasi 
volessero rifarsi della lunga inazione, praticano generalmente sudi esse 
una potatura cosi smoderala, clic riducono quelle piante, che bellissime 
e ricche di vegetazione si mostravano, a tal miseria, che agevolmente 
si potrebbero contar loro le foglie. E ciò davvero io non saprei sotto 
niun rapporto approvare, e crederci cosa mollo più prudente e più utile 
il cominciare dopo il terzo o quarto anno suddetti, piuttosto prima che 
dopo, a ripulire il giovine tronco di queste piante dai rami più bassi; 
l' anno seguente proseguire questa ripulitura, e cominciare ancora a for- 
mare l' impalcatura della pianta, e cosi di seguito per 1' avvenire. 

Ecco cosi terminalo, almeno io credo, il compito impostomi: io mi 
sono azzardato a suggerire queste pratiche perchè le credo buone e real- 
mente utili alla nostra agricoltura, ed anco perchè gentilmente richie- 
stone. Altri più di me illuminalo, potrà forse suggerirne anco delle mi- 
gliori; nessuno per altro die conosca un poco la natura ed il modo di 
vivere delle piante, potrà negare io spero che I' abuso della potatura sia 
un grave difello, trattandosi specialmente di giovini piante o di piante 
adulte recentemente trasposte; ed io polro chiamarmi abbastanza fortu- 
nato se queste poche pagine saranno valevoli a far ricredere, non dico lutti, 
che tanto sperar non è possibile, ina alcuni almeno di quelli che vedono 
nel ferro tagliente adoprato senza risparmio il solo talismano capace di 
far prosperare le loro nuove piantagioni, non che le loro vigne e le 
loro olivete. 



Apelle Dm 
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